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Domande di ripasso

16.1 Nel modello Harrod-Domar il tasso di sviluppo “naturale” del prodotto è dato dalla somma del tasso di crescita della forza lavoro (n) e del tasso di crescita della produttività del lavoro (a/a = ),  frutto del progresso tecnologico esogeno. Il tasso di sviluppo “garantito” riguarda invece la crescita del capitale in condizioni di equilibrio tra risparmio e investimento. Il tasso garantito, come mette in evidenza il paragrafo 16.2.1, dipende dalla propensione media al risparmio (s), dal rapporto prodotto-capitale (aK ) e dal coefficiente di deprezzamento () del capitale. In condizioni di equilibrio il tasso di crescita naturale (Y/Y = n +  dovrebbe eguagliare il tasso “garantito” (K/K = saK - ma questo risultato è reso del tutto improbabile dalla rigidità di tutti i parametri in gioco (n , s , aK ,   E’ questo il motivo dell’instabilità del modello.

16.2 Per rendere stabile il modello, ossia per consentire sia al capitale sia al prodotto di crescere allo stesso tasso “naturale”, è sufficiente rendere flessibile (e quindi endogeno) uno qualsiasi dei parametri elencati nella risposta precedente. Le teorie della crescita sorte a partire dalla fine degli anni Cinquanta del secolo scorso possono essere classificate in base al parametro che rendono flessibile per risolvere il suddetto problema dell’instabilità del modello H-D: 1) le teorie maltusiane pongono l’accento sulla flessibilità dei fattori demografici, ossia della variabile n; 2) le teorie neo-keynesiane considerano flessibile la propensione al risparmio s ; 3) le teorie neoclassiche considerano, invece, flessibile le tecniche di produzione, ossia il rapporto capitale-lavoro e quindi il rapporto capitale-prodotto (aK ); 4) le teorie del progresso tecnologico endogeno trattano, infine, come residuale la variabile 
16.3 Il progresso tecnologico, come si è visto nella risposta precedente, è considerato esogeno (e quindi non è spiegato) dalla teoria maltusiana, dalla teoria neo-keynesiana e dalla teoria neoclassica. Le teorie dello sviluppo endogeno forniscono, invece, due spiegazioni del progresso tecnologico: A) secondo il modello  aK K del paragrafo 16.3.3 le innovazioni sono il frutto della ricerca, pubblica e privata, e sono direttamente incorporate nei beni di investimento. Esse quindi non richiedono particolari miglioramenti del capitale umano, anzi tendono a semplificare i compiti della forza lavoro. Ad esempio, confezionare un paio di scarpe a mano con tecniche tradizionali che richiedono particolari abilità artigianali, è molto più difficile che produrre le stesse scarpe con l’ausilio di macchinari moderni e sofisticati, guidati e assistiti dal computer. B) Le teorie del capitale umano (paragrafo 16.4) sostengono, invece, che il progresso tecnologico entra nel sistema economico soprattutto attraverso la formazione della forza lavoro, la quale a sua volta dipende dalla spesa pubblica e privata dedicata a tal fine sia nell’ambito del sistema scolastico e universitario, sia sul posto di lavoro, sia infine nel tempo libero. Il tasso di crescita della produttività del lavoro dipende quindi dalla quota di reddito (spesa per la formazione del capitale umano. 
16.4 I Paesi arretrati hanno il cosiddetto “vantaggio dell’arretratezza”, che consiste nella possibilità di imitare e adottare, a costi relativamente bassi, tecnologie produttive già sperimentate e collaudate dai paesi avanzati. Si spiegano, così, gli alti tassi di aumento della produttività nei paesi emergenti, purché riescano ad uscire dalla “trappola della povertà” (alta natalità e bassa propensione al risparmio) e ad avviare un processo di accumulazione del capitale fisico e umano. Un secondo vantaggio dell’arretratezza, di portata però certamente inferiore al primo,  può derivare dall’emigrazione e quindi dalla caduta della variabile n .
16.5 La forte e progressiva caduta del tasso di crescita dell’Italia dagli anni Novanta in poi può essere spiegata, da un lato, dalla minore “propensione ad investire” sia del settore privato sia del settore pubblico e, dall’altro, dalla bassa quota del prodotto interno lordo dedicata alla ricerca e alla formazione professionale.
Problemi
16.1 In condizioni di equilibrio dinamico il tasso di crescita naturale (Y/Y = n + deve uguagliare il tasso di crescita garantito (K/K = n + s 0,5 - 0,06). Secondo la teoria post-keynesiana è proprio la propensione al risparmio che assume il valore necessario per assicurare l’equilibrio tra i due tassi. Si avrà pertanto: 0,03 = s 0,5 - 0,06 , da cui:  s = 0,09 : 0,5 = 0,18 = 18% .
16.2 Nel modello aK K  il tasso di crescita garantito è dato (K/K = saK - x 0,5 – 0,06 = 0,04 = 4%), mentre il tasso naturale si adatta al tasso garantito attraverso il progresso tecnologico endogeno, per cui 0,04 = n + da cui: a/a) = La produttività del lavoro dovrà quindi crescere al 3% all’anno per assicurare l’equilibrio tra la crescita del capitale (tasso garantito) e il tasso naturale di crescita. 
16.3 a.  Il modello kaldoriano è una variante della teoria post-keynesiana della crescita e della distribuzione del reddito. Per rispondere a questa domanda dobbiamo quindi fare riferimento al paragrafo 16.3.6 e alla Formalizzazione matematica 16.1. Come abbiamo visto nella risposta all’esercizio 16.1, nel modello post-keynesiano la propensione al risparmio (s) è determinata endogenamente. Partendo dalla condizione di equilibrio dinamico tra tasso di crescita naturale e tasso di crescita garantito, abbiamo:  n +  saK - per cui, applicando i dati dell’esercizio, otteniamo:  0,04 = s 0,5 – 0,06. Possiamo quindi calcolare il valore di equilibrio della propensione al risparmio nazionale: s = 0,10 : 0,5 = 0,20 = 20% .   
b. Data la formula, riportata nell’esercizio, che lega la propensione al risparmio alla quota dei profitti (Y) e tenuto conto del valore di equilibrio di s calcolato nel punto precedente, abbiamo: 0,20 = 0,10 + (0,6 – 0,10).0,5 Y. Da questa espressione possiamo quindi ricavare il valore della quota dei profitti necessario per garantire la propensione al risparmio nazionale di equilibrio:  Y = 0,10: 0,25 = 0,40 = 40% .

c. Se la quota dei profitti fosse vincolata al valore massimo dello 0,32 (ossia 32%), le imprese, per procurarsi il risparmio necessario al finanziamento degli investimenti, sarebbero indotte ad aumentare l’autofinanziamento e quindi la quota dei profitti non distribuiti (si). In tal caso si otterrà (dalla formula del punto b. dell’esercizio):                  si = (s – s1 )/[(s2 – s1 )Y ] = (0,2 – 0,1)/[(0,6 – 0,1).0,32] =  0,1 : (0,5 x 0,32) = 0,625 = 62,5% .          
16.4 Se il progresso tecnologico è endogeno e dipende dal tasso di crescita del capitale umano (H/H), si ha:

a. dall’Equazione [19] del paragrafo 16.4 si ottiene che H/H = a* - x,doverappresenta la quota di reddito destinata alla formazione del capitale umano);
b. in base alla definizione di capitale umano (Equazione  [12] del paragrafo 16.4),  sappiamo che H/H = E/E + n , per cui  E/E = 0,03 – 0,01 = 2% . Anche il tasso di variazione della produttività del lavoro a/a = E/E  sarà quindi pari al 2% .
c. Sappiamo inoltre (equazione [20] del paragrafo 16.4) che Y/Y = H/H  e che in condizioni di equilibrio Y/Y = K/K, per cui:  3% = s aK - s 0,5 – 6%   e quindi     s = 0,09 : 0,5 = 0,18 = 18% .
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